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Uno stadio
tra
due mondi
Enzo Costa

Venerdì 11 giugno lo stadio
Ferraris di Genova ha ospitato
trentamila civilissimi “ragazzi”
(categoria metafisica che in-
clude reduci del ‘68 e reduci di
Ufo Robot, fanciulle in fiore e
ex figli dei fiori in andropau-
sa), convenuti ad applaudire
Bruce Springsteen. Domenica
13 giugno stadio Ferraris e din-
torni sono stati messi a a ferro
e fuoco da un centinaio di ul-
tras genoani scaraventatisi ad
aggredire i colleghi veronesi.
La prima notizia dice quanto
tempo è passato da certe orda-
lie violente inscenate nel no-
stro paese col pretesto dei
concerti rock. La seconda in-
forma su come la stagione del-
l’imbecillità applicata al pallo-
ne sia eterna. L’unità di luogo
(stesso stadio) e la prossimità
di tempo (solo quarant’otto ore
di distanza) raccontano emble-
ticamente l’incomunicabilità
tra due forme di aggregazione
(più o meno) giovanile: la mu-
sica come incontro, condivi-
sione. Il calcio come scontro,
sopraffazione del Nemico. Tra
l’altro, a dar man ( o spranga)
forte ai “tifosi” genoani c’era-
no loro omologhi pisani. Assai
curiosi, questi sodalizi spiri-
tuali tra picchiatori organizza-
ti. Come chiamarli? Affinità di-
struttive?

Quattrocento tra ville e villette e tutte fuori legge

settanta già demolite, altre cento lo saranno tra breve,

poi le altre... con l’intervento dell’esercito

C e m e n t o e m a r e

Il sindaco di Eboli non si ferma
davanti alle case abusive: le abbatte

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO JENNER MELETTI

«Il mare dei
miei racconti».
Una foto di
Mario
Giacomelli

P er due o tre mesi, si potrà gu-
stare il fritto misto al «Tem-
piodiLucullo».Perdueotre

mesi ci sarà «pizzaamezzogiorno»
al ristorante all’ombra dei pini.
Prima o dopo i pasti, si potranno
acquistarecaseepiscineprefabbri-
cate, sigarette, paletta e secchiello
per ibambinichevoglionogiocare
sullaspiaggia.Perdueotremesi,si
accenderanno ancora i barbecue
davanti alle ville nascoste da siepi,
cespugli e alberi di fico. Dopo l’e-
state, arriveranno le ruspe, e spaz-
zerannoviatutto.

Ci sonoanchele targheconino-
mi delle strade (Via delle mimose,
via dei tigli...) nella lottizzazione
abusiva dellapianadi Eboli.Ci so-
no i cavi che portano energia elet-
trica e quelli del telefono. Un vero
villaggio per turisti, con quattro-
cento fravillone, ville, case ecaset-
tefaidate.Tutteabusive,costruite
suterraepinetadeldemanio.

«A dire il vero - precisa Gerardo
Rosania, 42 anni, sindaco di Eboli
- le caseadesso sono328,perchè72
le abbiamo buttate giù nel settem-
bre dell’anno scorso. Altre 116 di-
venteranno rottami subito dopo
l’estate, edentro ilduemilaspazze-
remo via tutte le altre. Non scher-
ziamo. Lo hanno capito anche gli
abusivi che non stiamo proprio
scherzando».

La prova che qui si fa sul serio è
un prato all’incrocio fra la litora-
nea e via Campolongo. «Qui c’era-
no le settantadue case e ville che
abbiamo demolito a settembre. La
prima era una villa grandissima.
Due ruspe hanno lavorato per due
giorni, per tirarla giù. La natura è
forte. In nemmeno un anno sono
cresciuti alberelli e cespugli. Un
mesefa ilpratoerarossodipapave-
ri».

Tutto iniziònegliannisessanta,
anni davvero mitici per i guappi

della camorra. La pineta allora era
«nuova», impiantata da poche sta-
gioni per difendere dalla salsedine
del mare le terre conquistate dai
braccianti con la riforma agraria. I
guappi - come Totò che vende la
fontanadiTrevi ai turistiamerica-
ni - fiutaronol’affare.Terradelde-
manio,pensarono,èterradinessu-
no,dunquenostra.C’eraunagran-
de fetta di prato, fra la pineta e la
strada litoranea, e gli uomini della
camorra si misero a misurare, pic-
chettare e vendere. Arrivarono so-
prattuttodaNapoli, gli acquirenti.
I ricchi si fecero la villa, i poveretti
labaracca,chepoidiventòunvilli-
no. Perprimacosa, tutti costruiro-
no cancelli e inferriate, per difen-
derelaloro«proprietà».

«Gli anni ‘60 e ‘70 - racconta il
sindaco - furono anni d’oro, per la
camorra.L’abusivismo fu favorito
anche da altre cose. La litoranea
con la pineta è lontana, a quindici
chilometri dal paese. Poi, qui a
Eboli fino agli anni ‘80 non c’era
unaculturadelturismo.Sicoltiva-
vanoprimail tabacco,poi ilpomo-
doro, e adesso i fiori. Il mare era
quella cosa da cui bisognava solo
difendere le terre, minacciate da
mareggiate e salsedine. Poi, qual-
cosa è cambiato. Ci si è accorti che
ilmareèunarisorsa,perchèportai
soldidei turisti.Mala litoraneaera
già“occupata”».

Le quattrocento ville abusive
non hanno provocato incubi al-
l’amministrazione socialista, do-
minante dalla metà degli anni ‘80
fino al 1996. Questa è la terra di
Carmelo Conte, diventato mini-
stroper leareeurbane.Solounsin-
daco, Antonio Cassese, nel 1981
provòamandareleruspesullalito-
ranea.Si trovòdi fronteallepistole
della camorra. Riuscì ad abbattere
quattro o cinque case, poi dovette
ritirarsi. Da allora, il gioco è stato

sempre uguale. Il consiglio comu-
nale delibera che il condono non è
possibile, ed ordina la demolizio-
ne. Indice la gara di appalto per
trovare le ruspe che servono, e l’a-
stavadeserta.IlComunedecideal-
loradi rivolgersialProvveditorato
delleoperepubbliche, che indicea
sua volta un’altra garadi appalto, e
nessunosipresenta.

Il 23 giugno 1996 si insedia la
nuova giunta, con il sindaco Ge-
rardo Rosania, di Rifondazione
comunista, oggi alleato con diesse
ecossuttiani.«Ilgioco-dice-loab-
biamo provato anche noi. Ordine
di demolizione, gara d’appalto... e
lecaseabusivecherestanodoveso-
no. Nel ‘97 abbiamo trovato un al-
leato forte e leale: il prefetto di Sa-
lerno,D’agostino. Io parlo con lui,
chiedo l’intervento dell’esercito.
Lui mi risponde: io lo mando, ma
non accetto mezze misure. Non
voglio che si tiri giù qualcosa, così
per fare vedere che ci si muove. Se
interviene l’esercito, deve sbarac-
care tutto. Io accetto. Si fissa l’in-
tervento per il 12maggio 1998, ma
il5maggioc’è ildisastrodelSarno,
e si deve rinviare tutto. A giugno,
purtroppo, ilprefettomuore.Arri-

vaun’altrapersonaperbene, ilpre-
fetto Efisio Orru. “Volete andare
avanti?”,mi chiede.Rispondosì, e
sipreparatutto».

La cronaca che segue dovrebbe
essere letta attentamente dai sin-
daci - magari appena eletti - che
hanno in testa l’idea di abbattere
edifici abusivi. «Sembra di uscire
pazzi», sintetizza il sindaco Gerar-
doRosania. «Maleisacosavuoldi-
re preparare una demolizione?
Provoaraccontarla».

«Questione di soldi, soprattut-
to. L’esercito, anche se potrà sem-
brare strano, si paga.Per abbattere
le prime 72 case il Comune ha spe-
so 600 milioni, ed i due terzi sono
andati aimilitari.Per farli interve-
nire, abbiamo dovuto trovare l’al-
bergopergliufficialieunriparosi-
curo per le ruspe. Abbiamo pagato
l‘ assistenza sanitaria e anche l‘ as-
sicurazione contro gli infortuni.
L’esercito, e precisamente il genio
militare, non abbatte case occupa-
te o ammobilitate. È il Comune
che le deve provvedere a sgombe-
rarle».

Si fissa la data, il 29 settembre
1998, ingransegreto.«Laconosce-
vo, due assessori, il prefetto, il ma-

gistrato, il questore. Appunta-
mentoalleseiemezzodelmattino.
Laseraprimaavvisoivigiliurbani
e la squadra manutenzione comu-
nale. Iprimiaentrarenellecaseso-
no ivigiliurbani, che fotografanoi
mobili prima dell’intervento delle
imprese di trasloco chiamate al-
l’ultimo momento. Gli operai del-
la manutenzione tolgono le bom-
boledigas,staccanoluceelettricae
acqua. I mobili vengono portati in
una grande villa che abbiamo se-
questrato tempo fa alla camorra.
Gli abusivi restano proprietari dei
loromobili».

Tutto tranquillo, o quasi. «Uno
degliabusivi sale sul tettodellasua
casa, con una bottiglia di benzina,
e minaccia di bruciarsi. Un altro
s’incatena alla suavilla. Ma il vice-
questore è deciso, si va avanti. La
litoranea è bloccata. Le ruspe at-
taccano la prima villa, ed allora gli
abusivi capiscono. Si precipitano
nelle loro case a prendere i mobili,
eda staccare infissi, lavandini ebi-
det. “Potete darci mezz’ora, prima
didemolire?”».

L’abbattimento è una catena di
montaggio.Tregiorniperdemoli-
re le prime 72 case, ed un mese per
rimuovere i detriti. In teoria, i co-
sti dovranno essere ripagati dagli
abusivi. «Per oracomunquehapa-
gato il Comune, e per gli altri 116
edifici che abbatteremo a settem-
bre, abbiamoprevistouna spesadi
1.800 milioni, che abbiamo chie-
sto inprestito, conunmutuo.Eal-
tri miliardi dovremo trovare il
prossimo anno, per tirare giù quel
che resta. Questo significa una co-
sa sola: se lo Stato non ci dà una
mano, rischiamo il fallimento.
Non è semplice fare scelte come
queste. I cittadini magari si chie-
dono perchè si spendano miliardi
per abbattere case, mentre non si
trovanoisoldiperfareimarciapie-
di».

C’è un disegno di legge che dor-
meaRoma,edèstatopreparatodai
ministeri dei lavori pubblici, del
beni culturali e dell’ambiente. «È
una legge importantissima.Sevie-
ne approvata, lancia un messaggio
preciso. “Se costruisci abusiva-
mente,nonci saràcondonomade-
molizione immediata”. È la legge
che serve a noi. Ma non possiamo
aspettareancora.Ciservonoisoldi

per demolire e per ripristinare l’a-
rea. Con l’architetto Vezio De Lu-
cia stiamo preparando il piano re-
golatore ed il piano spiaggia.Via il
cemento e l’asfalto, solo strutture
leggere, quasi tutte in legno. La li-
toranea oggi non è più così lonta-
na. Anche in città - proprio l’altro
giornocisonostaticonsegnatiilti-
toloedil gonfalone -oggi si sente il
mare vicino. Qualcuno ha proiet-
tato inpiazza il filmatodellaprima
demolizione,e tuttihannoapplau-
dito. Gli abusivi sono visti come
occupanti, arrivati da fuori. Gente
che ci impediva di arrivare al no-
stro mare. Avevano chiuso anche
gli sparti - fuoco, gli stradelli cioè
che tagliano la pineta e che per-
mettono gli interventi in caso di

incendio».
Questa sarà la

prima estate
quasi normale.
«Faremo i par-
cheggi, e li fare-
mo gestire ad
una cooperativa
sociale». «Non
accetteremo - di-
ce Donato Santi-
mone, assessore

al turismo - nessuna illegalità, an-
che marginale. A costo di dormire
sullaspiaggia».

Sulla terra dove sono fiorite vil-
le miliardarie, anche in questi
giorni c’è chi arriva per costruirsi
unabaracca.«Cisonogliamicidel-
la camorra che il sabato e la dome-
nica “gestiscono” i parcheggi lun-
go i vialetti sparti - fuoco. Si incaz-
zano se dai loro mille lire, ne vo-
gliono tre o cinquemila. Debbono
sparire». L’ultima “abusiva” è sta-
ta trovata tre giorni fa. «Era una
donna che abita in un Comune vi-
cino. I figli avevano organizzato il
parcheggio, e stavano costruendo
una baracca con tubi Innocenti,
per dormirci dentro di notte, e
vendere bibite di giorno. Io con
calma ho spiegato che doveva
smontaretuttoeandarevia,questa
èla legge;chelapinetaelaspiaggia
sonodi tutti enonsipuò“compra-
re” da nessuno. Lei, candida can-
dida,mihachiesto:“Se laspiaggia
è di tutti, non posso occupare il
pezzettocheèmio?”».Vigiliurba-
ni e squadra manutenzione hanno
smontatotutto.

DAVANTI AL PAESE RACCONTATO DA

CARLO LEVI IN UNO STORICO LIBRO, SI

STENDE UNA PINETA DETURPATA DAGLI

ABUSI EDILIZI: LA CORAGGIOSA BATTA-

GLIA DI UNA PUBBLICA AMMINISTRA-

ZIONE PER RESTITUIRE A EBOLI LA SUA

SPIAGGIA E IL SUO MARE.
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Gallipoli:
addio
vecchio Lido

Addiovec-
chioLidodi
Gallipoli.Sarà
demolito. IlLi-
dohaospitato
sottoisuoi
ombrelloni il
presidentedel
ConsiglioD’A-
lemaeButti-
glione,Nilla
PizzieTeddy

Reno,Patty
Pravoei
Pooh.Mail
tempoelasal-
sedinesono
inclementi.
Nonhannori-
sparmiato
quattrocento
cabineeun
albergocon
duecentocin-
quantaposti
letto.Adareil
colpodefiniti-
voèstatoil
sindaco,dies-
sino,Flavio
Fasano:“peri-
colidicrollo”.
Icolpisuc-
cessivisaran-
noquellidelle
ruspe,mobili-
tatedallaCa-
pitaneriadi
Porto(l’immo-
bileappartie-
nealdema-
nio).

La guerra del Garda
OSCAR DE BIASI

I lcementoancoraunavoltadivideilfronte.C’èunasoprintenden-
zaperibeniambientaliearchitettonicichebloccailavorieuntri-
bunaleregionaleamministrativochebloccalasoprintendenza.

Lastoriasiripete,siamoalterzoattoelavertenzasembradiventare
unaguerra.CapitainprovinciadiBrescia,lagodiGarda,trelocalità
chiamateincausa:Limone,Gardone,Padenghe.Noncifossedi
mezzol’ingombranteD’Annunzioconl’ancorpiùingombrante(an-
chenellamemoria)VittorialediGardone,laquestioneforsesarebbe
rimastainombra.SuccededunquecheilsoprintendentediBrescia
fermaunalottizzazionedivilletteaGardoneRiviera,uncomplesso
residenzialeaPadenghe,unalbergoaLimone.Laragioneèsempre
lastessa:impattoambientale.IlTardiBrescia,tutteetrelevolte,non
esitaebocciailseverocustodedellebellezzeambientalidellariviera
gardesana.Troppopignolo.Singolareinuncaso(Padenghe)lamoti-
vazione:tantoilpianoregolatoredelcomuneavevaconsentitoben
piùampiecostruzioni.Piccoloindiziodiunaculturachenonmuore
mai:pezzopiù,pezzomenochecosacambia,lasciamocheilcemen-
tofacciailsuomestiere.Isoldi,sisa,nonpuzzano.Ancheseaiutanoa
spazzarviapanorami,coste,prati,boschi,erbaefiori,conservanoil
loroprofumo(nelletaschedichiliha).


